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Allarme dell'Ufficio 
internazionale del lavoro 
I senza lavoro al 20%? 
Verso migrazioni bibliche 

Il vecchio continente 
chiuso tra Sud ed Europa 
orientale. Commerci bloccati 
I sindacalisti ammazzati {h 

Un mondo di disoccupati 
Bimbi schiavi, e l'Est preme 

>$5*: 

Povertà, migrazioni dai contomi biblici, lavoro non 
tutelato, sottopagato, negato. Lavoro diseguale. 11 
ricco Nord chiude i propri confini, il Sud preme alle 
sue porte. L'Est anche. Allarme dell'Ufficio Intema
zionale del lavoro di Ginevra. Per un dollaro al gior
no 44 milioni di piccoli indiani sfruttati. Scenari da 
capitalismo manchesteriano. La disoccupazione 
globale al 20% della popolazione attiva? 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

M ROMA. Non accade mai 
che le agenzie dell'economia 
e della cooperazione confessi
no la propria impotenza. L'Uf
ficio intemazionale del lavoro, 
che a Ginevra ha inaugurato la 
sua conferenza annuale, non 
ha le pretese di un'automa po
litica. Conta meno delle poten
ti lobby che hanno impedito 
all'Europa di Maastricht di fis
sare una disciplina sociale vin
colante per tutti. Conta meno •' 
di una qualsiasi commissione ' 
comunitaria di Bruxelles. Forse -
per questo può confessare 
apertamente la difficoltà che 
altri negano: «Siamo in vista di 
una drammatica contrazione 
dell'economia con un tasso di 
disoccupazione globale desti
nato a raggiungere il 15-20% e i 
sistemi di tutela sociale minac
ciati dal debito estero e dai de
ficit statali. 11 problema non è 

come evitarla, ma come gestir
la nel modo migliore possibi
le». 

Gli scenari a tinta unita han
no l'ovvio difetto di cancellare 
differenze importanti. E sulle 
differenze (di attrattiva per i 
capitali, di comportamento dei 
consumatori, di cultura econo
mica prevalente nei governi) 
si gioca la partita della ripresa. 
Il giudizio di •drammatica con
trazione» ha il difetto di non te
nere conto dell'evoluzione nel 
brevissimo periodo di molte 

1 variabili economiche, finan
ziarie e stagionali. I tempi della 
recessione dura sono alle spal-

1 le, nel senso che negli Stati 
Uniti o in Gran Bretagna il fon
do è stato toccato. Forse anche 
in Italia. Ma non si può preve
dere quanto tempo nehiederà 
la risalita, quanti sacrifici co
sterà. E di chi. Lo scenario del

l'ufficio ginevrino condensa il 
costo dell'ultima recessione e 
delle recessioni precedenti, 
dello squilibrio prolungato che 
permette al 20% più ncco del 
mondo di dividersi J'82,7% del 
reddito mondiale. E uno sce
nario da capitalismo manche
steriano. 1 bambini dell'India, 
per esempio. Guadagnano un 
dollaro al giorno in media. La
vorano invece di andare a 
scuola in un paese in cui la 

media di istruzione per bambi
no e di 2,4 anni e che importa 
il 16,7% degli armamenti dirot
tati verso il terzo mondo. Bam
bini utilizzati come schiavi. An
che il ncco nord li utilizza co
me schiavi in rapporto agli 
standard^ vita occidentali. 

Scenano sudamericano an
ni 70 e primi anni '80, per i di-
ntti sindacali nei paesi in via di 
sviluppo. Vengono ammazzati 
ancora centinaia di sindacali-

Disoccupati 
americani 
fanno la fila 
all'ufficio di -
collocamento; 
in alto bambini 
in una via 
di Calcutta . 

sti in giro per il mondo, mi
gliala vengono incarcerati. Le. 
cose vanno meglio da quando 
sono stati abbattuti regimi mili
tari sanguinan tenuti in piedi: 

dalle corporation di mezzo 
mondo, da quando ' hanno 
perso il monopolio del potere 
molti partiti unici in Africa e 
dalla fine dei regimi dell'Urss e 
paesi satelliti. Ma si continua 
ad ammazzare e imprigionare. 
L'Ufficio ginevrino mette espli

citamente sotto accusa Sudan 
(dopo il colpo di stato del 
1989), la Colombia (dove a 
causa del condizionamento 
del <artello» del narcotraffico 
in sei anni sono morti 300 sin
dacalisti, dieci sedi fatte s.-,"ire ; 
con la dinamite), Brasile, Sal
vador, Guatemala, Thailandia, 
Paraguay, Israele (per i territo
ri occupati). JÌ -, 

Poi c'è lo scenario della dif
ferenza di genere, esaltata al 
massimo grado: nei paesi in
dustrializzati lo scarto salariale * 
tra uomini e donne continua 
ad accentuarsi. I primi guada- -
gnano dal 50 all'80% in più del
le seconde. Il Giappone è in ci
ma alla lista nera. In Cecoslo
vacchia le donne guadagnano 
il 30% in meno, a Bangkok la • 
metà esatta. A Bangkok il costo -
di una giornata di lavoro è di 
quattro dollari, in Vietnam si 
guadagnano in un mese tra i 
10 e 120 dollari. - - •> . 
Ancora sulla discriminazione 
di genere: tra i 4012 «quadn» 
meglio pagati delle prime mll-

• le società americane ci sono -
19 donne; 10 tra i settemila S 
«quadri» della Toshiba. Nella 
smantellata Est Europa, si resi
stano valori molto diversi: 5,6% 
dei posti di direzione alle ; 
donnme nell'ex Urss, 10% in 
Polonia. Quanto lavorano in
vece le donne nel Terzo Mon

do: 87% nel Malawi, 77% in Ci
na, l'80% nel sud-est asiatico 
(ma il 10% in Egitto). Lavoro 
nell'agricoltura, il più faticoso. -

Il capitalismo manchestena-
no versione anni '90 emigra. 
L'Europa è premuta da est e da 
sud. La tutela sociale nell'ex 
impero sovietico è il problema 
numero uno: mano mano che 
procedono prezzi liberi e pri
vatizzazione arriva la disoccu
pazione di massa. Atmosfera 
da 1929 in Russia. Instabilità 
politica persistente in Polonia. 
Secondo l'Ufficio del lavoro si 
sta formando un'ondata di 
venti milioni di emigranti da 
est a ovest dove i salari sono 
più elevati almeno di dieci vol
te. L' Onu calcola che 12-15 
milioni siano socialmente 
spiazzati nei paesi in via di svi
luppo, sulla strada dell'emigra-
zion; dai 14 ai 16 milioni sono I 
rifugiati politici. Oi questi solo 
il 5% riuscirà a varcare le fron-
ucre dell'Ovest L'Ovest si di
fende ora chiudendole ora re
golando l'afflusso al ribasso. 
Continua a restituire meno di 
quanto attiri dal Sud in termini 
di capitali di investimento. 
Sbarra i commerci. E l'Indirà 
Ghandi Institute di Nuova Defi
li stima che le leggi sull'immi
grazione causerà fino al 2000 
una perdita di crescita di mille 
miliardi di dollari. -

Intervista a GINO GIUGNI 

«In Italia c'è il Terzo mondo 
ma è nostro, non viene dall'estero» 
Una proposta contro la povertà, la disoccupazione, 
il lavoro minorile, la miseria? Quella antica dello 
slogan «Lavorare meno, lavorare tutti». E in forma 
più flessibile. Gino Giugni, padre dello Statuto dei 
lavoratori, commenta i dati dell'ufficio intemazio
nale del lavoro. E avverte: «Il Terzo mondo c'è an
che da noi e non lo hanno portato gli emigrati, ma 
l'economia sommersa e la criminalità». 

RITANNA ARMENI 

• 1 ROMA. Un quadro del la
voro nel mondo che ha carat
teristiche primordiali. Nel qua
le emergono a caratteri cubi
tali parole desuete: lavoro mi-
nonle, miseria, sfruttamento, 
emigrazioni bibliche, licenzia
menti, - disoccupazione ; di 
massa, mancanza di libertà • 
sindacale. Lo commentiamo 
con Gino Giugni, giurista del ' 
lavoro, padre di quello Statuto 
dei lavoratori che in Italia se
gnò negli anni '70 il punto più 

' alto di protezione sindacale 
sul lavoro. . . . ,- , -, . 

Quella descritta dal rappor
to dell'ufficio Intemaziona
le del lavoro è una situazio
ne che riguarda anche noi? 

Ci riguarda e come. L'Italia, ad 
esempio, è sicuramente afflit
ta dalla piaga della disoccu
pazione, che riguarda soprat
tutto il Mezzogiorno. E noi non 
ci accorgiamo della sua esi
stenza perche è assorbita dal
l'economia familiare, dall'e
conomia sommersa, da quella 
assistenziale e da quella crimi
nale. 

Per quanto tempo potremo 
continuare a nasconderla? 

Non credo per molto. L'onda
ta emigratoria ricadrà anche 
su di noi aggravando molte si
tuazioni. Sia ben chiaro io non 
credo che gli emigrati rube
ranno il lavoro agli italiani per
chè la nostra è una disoccupa

zione con un livello alto di 
qualificazione o almeno di 
ambizione. Pure c'è, esiste an-, 
che in Italia un'area in cui le ' 
esigenze degli emigrati e dei 
disoccupati si sovrapporran
no, . i 

Questa Immagine del lavoro 
che d è «tata Tornita dall'Ilo 
non contrasta eoo quella 
che negli ultimi diecianni ci 
è stata propinata da studio
si e sociologi, di un lavoro 
moderno e terziarizzato che 
eliminava fatica e sfrutta
mento? 

Invece è emerso con chiarez
za che la trasformazione del
l'economia non produce 
maggiore occupazione. Ne 
sono un esempio gli Stati Uni
ti, dove durante l'era Reagan 
si e parlato di migliaia di posti 
di lavoro in più. Ma era solo la
voro dequalificato che ha ri
dotto gli standard di produtti
vità di un paese che ancora 
oggi paga i costi della droga 
neolibensta. -, , 

Esiste nel paesi del nord del 
mondo non dico una regola 
ma una Indicazione per la 
risoluzione almeno parziale 
dei drammatici problemi 

che l'Ilo descrive? 
Resta valido almeno sul piano 
teorico lo slogan «lavorare me
no, lavorare tutti». Certo so be
ne che esso è in contraddizio
ne con il costo del lavoro. Ma 
non è impossibile cercare un 
nuovo equilibrio del lavoro 
terziario fondata sulla riduzio
ne della durata del lavoro e su 
forme di flessibilità. Ci sono 
ancora angoli che vanno 
esplorati e leggi, nuove leggi, 
che possono intervenire. <. 

Possiamo dire che dal rap
porto Ilo emerge qualcosa 
che non Immaginavamo e 
cioè che sul lavoro 11 primo 
e II terzo mondo hanno In 
comune molte zone di su-
persfruttamento, povertà e 
mancanza di tutela? ' - -

La miseria nei paesi occiden
tali, negli Usa in particolare è il 
risultato di almento tre fatton, 
del cinismo neoliberista, del
l'esposizione all'emigrazione 
e di un degrado metropolita
no che non ha niente a che fa
re con le teorie economiche e 
che non sappiamo come con
trollare. 

Tu sei un giurista. Possono 
qualcosa le leggi di fronte 

ad una situazione che appa
re densa di elementi di bar
barie? 

È una domanda giusta e io po
trei fare molte proposte. Ma 
non possiamo nasconderci i 
problemi reali. La nostra eco
nomia è ricattata dal decen
tramento intemazionale. L'o
pera degli apparati repressivi 
0 sempre stata molto debole. 
Inoltre le leggi sono concepite 
come strumenti nazionali. In 
poche parole è quasi impossi

bile controllare il terzomondo 
interno al paese quando que
sto ha una ramificazione all'è- ' 
stero, nei paesi in cui il costo • 
del lavoro è inferiore al nostro. 
ed una ramificazione intema "-
nei lavoratori che arrivano dai ", 
paesi dell'est e dell'est asiati
co. ,„• 

Non è possibile pensare a ' 
strumenti lnternazionall7 

Gli standard intemazionali ai 
quali adeguarsi ci sono, ma 
sono privi anch'essi sanzioni 

repressive. È più realistico 
pensare ad una «carta euro
pea dei diritti sociali». Ma an
che questa è una speranza. • •. 

Dobbiamo aspettarci ' una 
nuova ondata migratoria. 
Bastano all'Italia le leggi 
che ci sono? 

Sono convinto di si se riuscis
simo ad applicarle con rigore. 
Non sono per una politica del- . 
la porta aperta, ma sono con
vinto che un assorbimento 
graduale dell'immigrazione è 
possibile soprattutto in un 
paese in caduta demografica 
come il nostro. • .,w;H -s. * 

E I bambini? U lavoro, Io 
sfruttamento minorile ri
guarda solo l'India o l'Afri
ca? Perchè le nostre leggi 
non riescono a bloccare 
questo fenomeno? • • -

Perchè le nostre leggi sono co
struite sul lavoro industriale re
golare. E ti assicuro che è diffi-
cile che un minorenne lavori 
m una media o grande indu
stria. Ma nell'economia fami
liare o in quella somersa o in 
quella criminale l'intervento è 
molto, molto più difficile. Fi
nora impossibile, -ij, *. 

La direzione della fabbrica di De Tomaso smentisce i 618 cassintegrati annunciati al consiglio di fabbrica-
I sindacati vogliono una conferma ufficiale. E annunciano un ricorso: l'azienda non fa uscire le auto 

Maserati: niente tagli. Gli operai: è una serrata 
La direzione Maserati smentisce che esista un pia
no per mettere in mobilità altri 618 lavoratori, ma 
il sindacato conferma: «È stato il direttore Pirondi-
ni a firmare, davanti all'esecutivo, i moduli per il 
saldo Inps e la lettera per avviare la procedura». 
Intanto le linee di Lambrate sono inattive: «Una 
serrata», dice il leader Fiom Giovanni Perfetti. «Se 
necessario, andremo dal pretore». 

GIOVANNI LACCABO 

• I MILANO II direttore di ' 
Lambrate Tullio Pirondini è 
costretto a smentire quei 618 
nuovi licenziamenti: "L'ipotesi 
richiede una procedura che 
non è stata avviata», si limita ad 
osservare come di fronte ad 
ina noiosa faccenda astratta. > 

invece è stato proprio lui a in
nescare l'uragano polemico, 
contrattaccano i sindacalisti 
incautamente messi alla berli-
ia da! comunicato di De To-
'•>-»•) secondo cui la dramma

tica notizia di venerdì era fruito 
della interessata fantasia di im-
precisate «frange sindacali». 
«.Pirondini smentisce se stesso, 
l'azienda fa retromarcia, ora 
dichiara che il problema dei 
618 non esiste e noi ne pren
diamo atto. Ma non ci basta», 
chiarisce il numero uno Fiom 
Giovanni Perfetti. «Non basta
no le promesse orali, che se 
escono dalla bocca di De To
maso o dei suoi uomini, come 
hanno spesso spenmentato gli 

operai Maserati nel corso della 
vertenza». Vogliono, anzi esi
gono, una dichiarazione scritta 
dello stesso Pirondini, il forma
le impegno a non tirare altri 
brutti scherzi. «Non ci fidiamo», 
ripetono gli operai. Con Augu
sto Rocchi (Fiom) e Luigi De-
dei (Firn), Perfetti ricostruisce 
i minuti allucinanti vissuti dai 
delegati venerdì al loro rientro 
dopo il corteo in centro per la 
scala mobile, allorché trovano * 
la fabbrica chiusa. Una serra- • 
la? Dice Perfetti: «SI, non co 
dubbio: 6 una serrata. L'azien
da sostiene che è stata costret
ta a sospendere la produzione 
a causa di illegittime lotte. Ma 
il presidio ai cancelli non ha 
mai ostacolato l'accesso dei 
materiali destinati alla produ
zione e, a partire dal mini ac
cordo al ministero, abbiamo 
consentito l'uscita dei Tir con 
le auto giornalmente prodot
te». Da venerdì dunque, dedu
ce il sindacato, l'azienda cessa 

la produzione per propria scel
ta, non a causa di un impedi
mento esterno alla sua volon
tà. «Quindi siamo di fronte ad 
una serrata vera e propria, an
che se Pirondini non vuole de
finirla come tale», dice Perfetti. 
Dunque un fatto gravissimo: 
come intendete reagire? «Se 
l'azienda non recede, se insi
ste a bloccare i reparti, da do
mani (oggi, ndr) dopo l'as
semblea adotteremo ulteriori 
iniziative di lotta. E mercoledì 
porremo il problema della ser
rata al pretore lanniello, pres
so il quale è già in calendario 
una udienza perchè sia dichia
rata illegittima la mobilità dei 
500 che l'azienda ha già richie
sto». È quanto hanno ribadito i 
delegati al viceprefetto Tronca 
che ha confrontato la loro ver
sione con quella del direttore 
Pirondini sul «giallo» dei 618. 
Un'ennesima protesta dei la-
voraton Maserati, un corteo 
partito alle 9 dopo una fulmi

nea assemblea, il «pienone» 
delle occasioni * importanti. 
Presenti anche i 200 lavoratori 
che dovevano rientrare ien 
dalla cassa integrazione, ma 
che venerdì - circostanza che 
conferma la versione della ser
rata - avevano appreso via te
legramma la loro sospensione 
a far data dall'I giugno. Ieri in 
fabbnea sono entrati solo gli 
impiegati e le guardie. Anche il ; 
vicepresidente del consiglio 
regionale, Roberto Vitali, accu
sa la direzione di «comporta
mento confusionario che inne
sca tensioni sociali in un con
testo occupazionale preoccu
pante». Vitali ha partecipato al
l'incontro in prefettura: «La Re
gione opererà . per . il 
ehianmento: occorre un solle
cito confronto sulle politiche 
industriali». Proprio quel con
fronto che De Tomaso capar
biamente rifiuta fin dall'inizio. 
E ora perchè la farsa dei 618? 

•Non è una buffonata», dice se
rio Saverio Prete, tessera Fiom. 
«Vogliono mettere i lavoratori • 
contro il sindacato, giocando ' 
anche sul malcontento». Per- . 
che c'è stata discussione acca
nita nei reparti dopo che, in 
cambio della promessa a pa- ' 
gare gli stipendi di aprile e • 
maggio, era stato alleggerito il 
blocco ai cancelli, consentcn- " 
do l'uscita delle circa 50 Mini -
prodotte ogni giorno. «Il sinda- • 
calo doveva tenere duro: l'o
biettivo è il futuro produttivo». ' 
Ma sui piazzali giacciono oltre 
mille auto, garanzia che la de
legazione ntiene più che suffi
ciente. Ironia della sorte, la 
grandine ieri notte si è abbattu
ta sulle vetture, danneggiando
le. La serrata e la minaccia dei ' 
618 sono gli ingredienti di un 
piano che mira a scardinare le -
lotte. «E stamattina i cancelli ' 
erano chiusi, come venerdì, e 
come alla Fiat, la direzione ha < 
usato le guardie per distribuire * 

i suoi volantini», dice Prete. Co
me la Fiat, che con il suo 49 
per cento non ha ancora 
espresso la sua opinione su 
Lambrate, come osserva Roc
chi. Il 49 percento della Mase
rati ma il 51 percento della re
te che smercia le Mini. Analisi 
del sindacato: Fiat e Maserati, 
per ragioni tra loro diverse, 
non vogliono Lambrate, ma 
nemmeno consentono a cede
re lo cedono lo stabilimento 
ad altri, ipotetici concorrenti. 
Per il segretario Firn Luigi De-
dei «dire che una controparte 

' siffatta è inaffidabile, è troppo 
poco. O riusciamo a incastrar
la con un accordo vero, oppu
re tra un anno saremo dacca
po coi problemi ma nel frat-

- temi» De Tomaso sui sarà 
mangiato altri soldi. Di una co-

• sa sono certo: noi un accordo 
qualsiasi non lo firmeremo. Se 
prevale la filosofia De Tomaso, 
questa sarà un apripista per al
tri», . • i ,. -

Parte oggi la maxitrattativa 
Unico obiettivo, un'intesa 
transitoria sulla contingenza 
Ma sarà d'accòrdo Abete?» 

Cgil-Cisl-Uil: 
«Vogliamo solo 
raccordo-ponte» 
Parte la maxitrattativa sulla riforma del salario e del
la contrattazione: da Marini industriali e sindacati. 
Unico obiettivo praticabile, anche se non sarà sem
plice, un'intesa transitoria per restituire la contin
genza «sparita» senza legge sulla scala mobile. Cgil-
Cisl-Uil non riescono a mettere a punto una piatta
forma unitaria, e ripiegano sulla richiesta dell'accor-
do-ponte. Confindustria: «No ad accordini». -

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. Rullo di tamburi: si 
ricomincia. Stamattina, alle 
9.30, il ministro del Lavoro 
Franco Marini attende nel suo 
studio sindacati confederali, 
Confindustria, •. Intersind , e 
Asap. Al momento, non c'è 
quasi nessuna speranza che le 
parti sociali e il governo riesca- _ 
no a raggiungere a breve Tinte- " 
sa «globale» sulla riforma del 
salario e della contrattazione. '< 
Nel mirino, più o meno esplici
tamente, c'è un più praticabile " 
accordo transitorio sulla con
tingenza «sparita» dalle retribu- ' 
zioniperil 1992 (e forse anche ': 
per il '93) dopo la scadenza " 
della legge sulla scala mobile. ' 
Ma anche questo obiettivo, al- „ 
meno fino a questo momento, 
sembra fuori portata. 

Oltre a Marini ci dovrebbero 
essere anche i ministri di Bilan
cio e Funzione Pubblica, Pomi- ; 
cino e Gaspari. Per domani, in- ' 
vece, insieme ai leader di Cgil-
Cisl-Uil sono stati invitati i rap
presentanti delle altre associa-. 
zioni imprenditoriali: coopera
tive, commercio, credito, tra- ' ' 
sporti, artigianato, agricoltura, \ 
municipalizzate, ricalcando .lo 
schema della precedente tor
nata della maxitrattativa di giu
gno. Insomma: è passato'tin' 
anno, e la matassa già com
plessa si è ulteriormente ingar- ' 
bugliata. La «colpa» è del mi
niaccordo del 10 dicembre, si
glato proprio quando una rot- ', 
tura sembrava ormai inevitabi
le, constatata la distanza stella
re tra industriali e sindacati, e 
l'impraticabilità della «media
zione» proposta dal governo 
(una proposta quasi compie- -, 
tamente in linea con le richie
ste di Confindustria). Le due 
cartelline dell'accordo, tra l'al
tro, contenevano l'impegno a ' 
rivedersi e sancivano la non ri
proposizione della legge sulla 
scala mobile, scaduta 11 31 di
cembre; ma solo un giorno do
po riesplodevano con virulen
za le polemiche sul pagamen
to o meno dello scatto di mag
gio della contingenza. ; 

L'accordo-ponte di cui si 
parla non assomiglia nemme
no lontanamente a un'intesa 
di politica dei redditi, e non ri
solverebbe i nodi tante volte 
infruttuosamente discussi. Ma • 
se sotto forma di «acconto» ve
nisse garantita ai lavoratori di
pendenti pubblici e privati la ' 
quantità di danari che manca -
all'appello senza la scala mo
bile, almeno il negoziato «ve
ro» (che potrà partire solo con '• 
un governo' autorevole) si po
trà avviare senza l'inevitabile 
strascico di conflitto sociale, 
scioperi, e vertenze legali. 

11 ministro del Lavoro, nei 

giorni scorsi, ha già provato a 
sondare Confindustria, ma 
senza successo; e le condizio
ni drammatiche dei conti pub- -
blici fanno pensare che difficil
mente il governo come datore 
di lavoro sia in grado di pagare ' 
l'«acconto-contingenza» per il ' 
'92. Marini ha anticipato che 
comunque una scala mobile "' 
(anche se molto ridotta nel 
grado di copertura) ci vuole, e ' 
che nel quadro del negoziato -
sarebbe possibile un acconto, 
anche se solo all'interno dei 
4,5% di inflazione programma
ta. La linea di Confindustria è . 
chiara: nessun accordo-ponte, ' 
nessun acconto, lo scatto di ' 
maggio non si paga. Anche ieri -' 
il neopresidente Luigi Abete ; 
ha ribadito che stamattina ver- -
rà presentato «un documento \ 
completo», che parte dall'abo- • 
lizione delle indicizzazioni per •' 
«valorizzare il momento con- " 
trattuale». Forse, ci sarà nel do- ' 
cumento anche una proposta '; 
di salario minimo di nferimen- ; 
to indicizzato per le cosiddette : 
(e misteriose) «fasce non tute
late dalla contrattazione». Da : 
Abete, arriva al sindacato un 
messaggio eloquente: «andia
mo alla trattativa senza spirito 
di contrapposizione- ha detto. 
- ma non medieremo i nostri . 
obiettivi se nel sindacato do- • 
vesserò prevalere culture vec
chie e di altri tempi».. . 

E i sindacati? Le tre confede
razioni sono divise su quasi 
tutto, e in queste settimane • 
hanno inutilmente riunito un ' 
•gruppo di lavoro» per cercare -
di mettere a punto una piatta- • 
forma complessiva sulla rifor
ma del salario e della contrat
tazione. Se si nconosce la ne
cessità di una politica dei red- * 
diti, sia sul modello contrattua- ' 
le che sugli automatismi le di- , 
stanze restano notevolissime: j 
la Cgii è per una scala mobile ' 
lievemente raffreddata, la Cisl i 
vi rinuncerebbe in cambio di 
una contrattazione «forte» e ì 
con scadenze certe, mentre la \ 
Ut) è per una concertazione " 
«totale» di tutte le variabili del-
l'economia. Ancora ieri sera, i t 
tre leader Trentin, D'Antoni e ; 
Larizza si sono incontrati per 
cercare in extremis una linea 
unitaria. Nulla di fatto, e volti 
piuttosto scuri all'uscita: Cgil-
Cisl-Uil si attestano sul loro 
•minimo comune multiplo»: la 
richiesta di una soluzione che ' 
garantisca il potere d'acquisto 
reale per il '92-93 anche senza 
scala mobile. Questo chiede- • 
ranno oggi a Marini e Abete. , 
Della nuova contrattazione, j 
della politica dei redditi, della 
struttura del salario se ne di- ' 
scuterà in un seminario unita-, 
rio il 19 giugno. . - , , , , ? . 

Cavalieri del lavoro 

Venticinque nuove nomine 
Scalfaro premia anche 
Ferruzzi, Varasi e Cantoni 
Wt ROMA. C'è anche l'ex rac
chetta d'oro Sergio Tacchini -
e adesso sponsor di Gabriela ; 
Sabatini - tra i 25 nuovi cava- -
lieri del lavoro nominati ieri ' 
dal presidente della Repubbli- '' 
ca Oscar Luigi Scalfaro su prò- * 
posta dei ministri dell'Industria -
e dell'Agncoltura, Guido Bo-. 
drato e Giovanni Goria, Ma ci 
sono anchebnomi più noti, al
meno nel capo dell'impresa e 
della finanza. Ad esempio Ar
turo Ferruzzi (presidente del 
gruppo omonimo) e Gianni \ 
Varasi, due managers dell'Eni % 
come Pasquale De Vita e Pio ; 
Pigorini, il presidente deli'U- * 
nione Petrolifera Gian Marco ' 
Moratti, il presidente della Bnl v 

Giampiero Cantoni e l'indù- .-
striale siderurgico Steno Mar-
cegaglia. Nel commentare le . 
nomine, il ministro dell'Indu
stria Guido Bodrato ha sottoli
neato come «la rosa del nuovi 
Cavalieri del lavoro rappresen

ti, per quanto possibile, le di
verse regioni di diversi settori . 
dell'imprenditorialità del mon- V 
do economico, segno della vi- * 
talità dell'industria italiana a 
tutti ì livelli. La scelta dei nomi '• 
- ha concluso Bodrato - è sta- \ 
ta difficile anche quest'anno e 
porta alla ribalta alcuni prota- • 
gonisti, noti e meno noti, del ; 

«made in Italy». Ed eccoli, gli ' 
altri: Franco Arquati, presiden- : 
te del gruppo Arquati, Enrico 
Carbone, Gian Vittorio Cauvin, f 
(siderurgico), Cannine De Vi
zia ' (macchinan) • Ermanno : 
Fabbri (cartotecnico), Giorgio 
Giovando (banchiere), Fran
co Gnutti (metallurgico), Giù- • 
seppe Guzzini (plastica), Ma- • 
rio Marangoni (pneumatici)," 
Luigi Papaiz. Alessandro Pa
sca, Alberto Pecci. Vincenzo 
Speziali, Giampaolo Targetti, 
Giuseppe Torrisi e Karl Zuegg, 
l'industriale della marmellata. • 


